
PAG. io /spor t lunedì 12 febbraio 1979 / l ' U n i t à 

AVELLINO-TORINO — I l gol del granat i realizzato da Greco. 

Per gli 
irpini coro 
dì elogi 

SERVIZIO 
AVELLINO — I novanta mi
nuti di una partita quanto 
mal combattuta contro un To
rino deciso a vincere e co
stretto invece al pareggio, han
no rappresentato per l'Avelli
no — dopo le tre ultime po
sitive prove: i pareggi con la 
Juve e la Lazio e la vittoria 
con il Milan — una sorta di 
« consacrazione sul campo » 
come squadra meritevole del
la salvezza. Dice Cattaneo: 
« Non siamo piti la squadra 
matricola che fa qualche par
tita buona ogni tanto. Abbia
mo dato un'altra significativa 
prova di quanto valiamo con
tro un Torino che è un un
dici di classe e ha giocato 
davvero bene». 

Anche Greco — autore del 
bel gol che ha portato In van
taggio la compagine piemon
tese — è d'accordo. «Per me 
— commenta — la squadra 
irpina vale molto e si salve
rà, proprio perchè composta 
di elementi dotati di carat
tere o di grinta, che gioca
no fino in fondo e... picchia
no anche ». 

Ma il pareggio è un risul
tato giusto? Per Marchesi, al
lenatore dell'Avellino, che, pur 
sempre cosi controllato, non 
sa oggi tacere la sua soddi
sfazione, l'Avellino meritava 
senz'altro di vincere. «Abbia
mo avuto — afferma — due 
grosse occasioni, che ci avreb
bero consentito meritatamen
te di strappare 11 risultato 
pieno. Comunque — soggiun
ge — anche il Torino ha sciu
pato il rigore. Quel che è 
certo è che è stato un incon
tro di notevole livello». 

Di tutt'altro avviso è l'al
lenatore del Torino, Radice, il 
quale appare buio in volto e 
molto poco incline a rila
sciare dichiarazioni. Poi, sol
lecitato dalle domande, si la; 
scia andare a qualche com
mento ed afferma con deci
sione: «Oggi abbiamo perso 
un punto nella corsa allo scu
detto, giacché meritavamo di 
vincere. La verità è che ave
vamo la partita in mano e 
potevamo giocare in modo 
molto migliore di quanto ab
biamo fatto». Tutto demeri
to del Torino, quindi? «No», 
ammette Radice, aggiungendo: 
« L'Avellino è una squadra dif
ficile e l'ha dimostrato». 

Oli eroi della squadra irpi
na oggi sono stati Massa, l'at
taccante che, tornato a gio
care dopo due giornate di as
senza, ha dato il pareggio ai 
suoi compagni, e Piotti,- il 
portiere 

Gino Anzalone 

Segna Greco, risponde Massa (e Pulici sbaglia un rigore) 

L'Avellino non si fa impaurire 
dalle cariche del Torino: 1-1 

I campani hanno contenuto con buona disposizione tattica la foga dei granata - Il risultato di parità 
rispecchia fedelmente l'andamento della gara - Pace fatta tra i turbolenti dirigenti della squadra irpina? 

MARCATORI: Greco (T) al 
31' p.t.; Massa (A) al 20' 
della ripresa. 

AVELLINO: Piottl 8; Reali 6 
(Massa dal 44' p.t. 6), Ro
mano 7; Boscolo 6, Catta
neo 7, Di Somma 6; Piga 
M. 7; Montesi 7, De Ponti 
6, Tosetto 6. 12. Cavalieri, 
14. Beruatto. 

TORINO: Terraneo 6; Salva-
dori 6, Vullo 7; P. Sala 6; 
Mozzini 6, Zaccarelll 6; C. 
Sala 7, Pecci 6, Oraziani 6, 
Greco 6, Pulici 6. 12. Cop-
paroni, 13. Santin, 14. Iorio. 

ARBITRO: Mascia di Milano 
5. 

DALL'INVIATO 
AVELLINO — E tre! Dopo 
Juventus e Mildn ieri è toc
cato al Torino cedere all'Avel
lino il ruolo di primo attore. ' 

Ormai è chiaro: non esisto
no « ospiti d'onore » al Par-
tenio; chi passa di qui deve 
pagare il transito, e il cachet 
preteso ieri dagli uomini di 
Marchesi è di un punto. Uno 
« scontro » rispetto - all'esibi
zione di 15 giorni fa con il 
Milan. Un punto da deposita
re in fretta presso la cassa-
salvezza del campionato. 

Col pareggio di ieri i liti
giosi dirigenti irpini dimenti
cano incomprensioni e dissa
pori; la buona posizione in 
classifica e i circa 140 mi
lioni incassati avranno forse 

il potere di rappacificare i 
padroni dell'Avellino: Dipi
no — lasagne e milioni — e 
Matarazzo — palazzi e milio
ni — faranno la pace. Nell'i
nebriante mare dei 500 milio
ni incassati in tre partite si 
stemperano antichi e recenti 
rancori. Classifica ed incas
so alla mano, il barometro 
segna nuovamente il sereno in 
Galleria Mancini. Sereno, tut
to sommato, anche in casa 
granata. Il punto di pedaggio 
rientrava nelle previsioni. 

Partita bella, vivace, inte
ressante, dura, ricca di emo
zioni. Si inizia a giocare ap
portando una variazione sul 
tema classico. Lo impone il 
differente fuso orario. Quan
do il toro appare in pubbli
co non sono le 5 della sera 
di Lorca ma le 3 del pome
riggio del signor Mascia, ar
bitro che per poco non ha 
reso nuovamente precari i 
rapporti tra la sua catego
ria e la tifoseria locale. 

Contratto, teso e nervoso 
l'Avellino nella prima parte 
della gara. Gli uomini di Mar
chesi, dopo i recenti succes
si, evidentemente si sono la
sciati un po' condizionare 
dal nuovo ruolo che il cam
pionato ha loro imposto in 
questo frangente. Spinti dal
la voglia di ben figurare an
che contro il Torino e consa
pevoli di avere una classifi

ca precaria e al tempo stes
so menzognera, gli irpini, co
me improvvisamente assaliti 
da timore reverenziale per gli 
avversari, hanno pasticciato 
parecchio nel corso del'pri
mo tempo. 

Ne ha approfittato il Torino 
che, dall'alto della maggiore 
esperienza, è riuscito ad im
porre il proprio gioco. Il pri
mo dei granata a tentare la 
via della rete è stato Pulici 
al 10'. Piotti, come al solito 
bravissimo, è riuscito a sven
tare il pericolo. Contrariamen
te a quanto aveva fatto con 
il Milan l'Avellino ha atteso 
gli avversari al limiti della 
propria area, facendo arretra
re maggiormente 1 suoi uomi
ni. Una mossa tattica che ha 
fatto temere il peggio per.la 
squadra di casa ma che alla 
fine, ancora una volta, ha da
to ragione a Marchesi, anche 
ieri confermatosi eccellente 
stratega. Azzeccato, tra l'al
tro, l'inserimento di Massa. 

Fino alla mezz'ora gli uo
mini di Radice le hanno pro
vate tutte per superare la di
ga eretta a centrocampo dal
l'Avellino con consueta ed or
mai consumata maestria. Non 
è comunque che nel frattem
po l'Avellino sia, rimasto a 
guardare. Al 19' un episodio 
meritevole di un attento esa
me alla 'moviola. Su improv
viso rovesciamento di fronte 

De ' Ponti è platealmente 
sgambettato in area da Zac
carelll. L'arbitro non vede. 

Il Torino raccoglie 1 frut
ti della maggiore pressione 
ai 31' Su proiezione offensi
va dei granata la difesa ir-
f)ina va in bambola. Boscolo 
ascia libero il suo diretto 

avversario. Greco (quel Gre
co che già all'andata condan
nò l'Avellino alla sconfitta), il 
quale, dopo aver ricevuto un 
magistrale suggerimento da 
Graziarli, da fuori area, con 
un secco diagonale, indovina 
l'incrocio dei pali rendendo 
vano il volo del pur bravo 
Piotti. • • . • . • ^ 

'- Ricca di emozioni e di col
pi di scena la ripresa. L'A--
vellino parte a spron battu
to e diventa padrone del cam
po. Una metamorfosi stupe
facente.' Continui gli assalti al
la porta di Terraneo. Sono 
comunque del Torino le azio
ni piti pericolose. Al 1' Piotti 
sventa un affondo di Grazia
ne al 16' ancora Piotti salva 
la propria rete intervenendo 
con successo su un tiro di 
Sala, al 19' sempre l'estremo 
difensore, con un volo prodi
gioso, neutralizza un perico
losissimo tiro di Graziani do
po uno svarione di Di Som
ma. 

Al 20* l'Avellino perviene 
meritatamente al pareggio. Il 
gol su azione susseguente ad 

una delle tante mischie fu
ribonde accese in area gra
nata. Batti e ribatti, sfera da 
Montesi a De Ponti, cross a 
campanile sul quale, di rapi
na, interviene Massa che in 
mezza rovesciata insacca. Gal
vanizzato l'Avellino cerca il 
KO. Ma, come detto, è il To
rino a rendersi più volte pe
ricoloso in contropiede. Al 30' 
il capolavoro di Piotti. Il por
tiere para un rigore calciato 
da Pulici. Vi raccontiamo 1* 
azione. 
' Claudio Sala entra in pos
sesso della sfera nella tre 
quarti irpina e si invola ver
so rete. Nessuno dei difenso
ri avversari pensa di Inter-
venire prima che il giocatore 
entri in area. Alla fine ci pen
sa Lombardi ma è troppo tar
di. Sala cade in piena area. 
Rigore. Finta Pulici, finta an
che Piotti. Ne viene fuori un 
tiro non irresistibile che Piot
ti para tuffandosi -

La tregua a 5 minuti dalla 
fine. Consce dei rischi le 
squadre preferiscono tirare i 
remi in barca. Un risultato 
tutto sommato giusto che pre
mia la squadra di casa so
prattutto per aver saputo con
trastare gli avversari sul pia
no della vigoria fisica; arma 
migliore, appunto, degli uo
mini di Radice. 

Marino Marquardt 

Nerazzurri finalmente disinvolti a San Siro 

Quattro gol dell'Inter 
a. un rassegnato Verona 
Gli uomini di Berscllini, nonostante il terreno infame, si sono scatenati con 
Altobclli ( 2 ) , Scanziani e Muraro - Anche due traverse colpite dai padroni di casa 
La squadra dello sconsolato Chiappella e comunque apparsa addirittura comica 
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INTER-VERONA — Muraro, con un gran s in i i t ro , chiuda i l poker neratxurro. 

Chiappella è sicuro: 
una squadra da primato 
MILANO — Spogliatoi di San Siro senza acuti. Bersellini va 
cauto e Chiappella è ormai rassegnato. Dice il condottiero 
interista: «Abbiamo giocato un grosso primo tempo, ho con
tato almeno otto occasioni da gol, tutte veramente limpide. 
Nella ripresa abbiamo badato ad amministrare la partita 
senza concederci distrazioni. Stavolta posso dire di essere abba
stanza soddisfatto. Dovevamo prenderci - i due punti e l'ab
biamo fatto in maniera tutto sommato dignitosa. Pasinato? 
L'ho visto molto meglio. In settimana aveva fatto allenamenti 
come voglio io e i benefici si son visti. Beccalossi? Ora è 
più continuo, più determinato, più aggressivo. Tricella? Un 
buon debutto ma andiamoci piano. Voglio vederlo all'opera 
in circostanze ben più impegnative». 

Dall'altra parte Beppe Chiappella concorda. « Ragazzi che 
Inter! E' la miglior squadra che mi sia capitato di incontrare. 
Sono migliorati tutti. Questi ragazzi hanno sicuramente un 
grosso avvenire. Se d?vo essere sincero non mi è piaciuto 
molto Pasinato. L'ho visto in difficoltà; evidentemente sta 
attraversando una fase delicata della sua carriera. Per 
quanto riguarda la nostra clssifica diciamo che ci resta un 
filo di speranza. A questo punto ci si deve appigliare sol
tanto alla matematica. Finché non ci condannano le cifre...». 

Ed ora un rapido « flash » sui giocatori. Afferma Tricella, 
esordiente (insieme a Fontolan) a San Siro: « Il mio ruolo 
naturale è a centrocampo, in mediana. Però mi adatto anche 
a fare il libero. L'importante, come si dice, è giocare. Spero 
di essermi guadagnata la fiducia del "mister". Voi che ne 
dite?». 

Superchi. « L'Inter è una squadra eccezionale. Fa paura. 
CI è andata anche bene. Noi ormai siamo quasi rassegnati. 
Purtroppo quest'anno è andata cosi ». 

/ bianconeri ritrovano sotto la pioggia scrosciante gioco e determinazione 

Juve vecchia maniera 
segna e diverte 

contro il Catanzaro 
(ma è troppo tardi?) 

Tre reti e molte occasioni mancate per un pelo • Zanini realizza nel 
finale il gol della bandiera per i calabresi - Virdis a ritmo-moviola JUVENTUfrCATANZAKO — Cabrini 

MARCATORI: Bettega al 9* 
del prime- tempo; Tardelli 
ani*. Cabrbtf al 17', Zanini 
al 34' deKs ripresa. 

JUVENTUS: Zea! 7; C w c » 
retta 7, Cabrisi 7; Vena S. 
Gentile l, Scfre» 7; C—tu 
7. Tardetti 7 (dal 15' JU. 
ruriao), Virdis 5, Benetti «, 
Bettega 7. 12" AlesasadrefU, 
14* Mortai. 

CATANZARO: MattoUnl 7; 
Groppi «, Ranieri C; Tura
ne • (dal 1' delta ripresa 
ZMtal <), nimichili; C, Bo
netti •; Bratti* 7, Orati •, 
R. Rooct *, Impiota 7, Pa-

7. I* Casari. 14- MI 

ARBITRO: Agneim, di 
no dei Grappa, 7. 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — Forse non è tor
nata ancora grande, ma la Ju
ventus. che fa Anta di non es
sere più impegnata per lo 
scudetto e gioca a volte qua
si con sufficienza, è nuova
mente bella da vedere. Ieri, 
sul terreno reso viscido dalla 
pioggia battente, i campioni 
d'Italia hanno sconfitto un 
Catanzaro per niente dimes
so. dimostrando di avere an
cora della birra in corpo ed 
è un peccato che Virdis non 
sia capace di fare la « pun
ta »: il numero delle reti sa
rebbe doppio. 

Non intendiamo dire che 
Virdis non sia un giocatore 
di calcio, ma soltanto soste

nere che il sardo non può 
giocare di punta perché il 
suo ritmo-moviola è un in
vito a nozze anche per il 
più lento dei nostri difensori. 
Anche quando pare che ab
bia la palla incollata al pie
de, arriva sempre qualcuno 
che lo anticipa e lo lascia al 
palo. 

Il Catanzaro ha dovuto fa
re a meno di Nicolinì (squa
lificato) e di Sabadinì (infor
tunato), ma ha recuperato in 
extremis Groppi (mezzo sti
ramento) e. anche se non al 
meglio, il difensore ha po
tuto custodire degnamente 
Paolo Virdis senza correre 
rischi gravi. Più in difficol
tà invece Menìchini su un 
Bettega che. dopo il lungo 
digiuno interrotto domenica 
scorsa a Verona, ha ritrova
to (il terreno pesante di ieri 
l'ha facilitato) l'estro dei 
tempi andati. Che sia merito 
della prossima convocazione 
in nazionale? 

Il Catanzaro si è opposto 
con il solito e nitro» di cen
trocampo. ma dopo pochi mi
nuti ai è trovato in svantag
gio per un gol casuale e la 
squadra di Mazzone ha dimo
strato — almeno ieri — di 
non saper convertire il suo 
filtro in un trampolino di lan
cio per Palanca e Rossi. Ogni 
volta che la squadra si è 
spinta avanti, si è avvertito 
che qualcosa non funzionava 

a dovere nel meccanismo e 
Palanca ancora una volta è 
rimasto a bocca asciutta fon
tano dallo stadio calabrese. 

n'goT che ha gettata al
l'aria ì piani di Mazzone è 
avvenuto al 9* su un corner 
calciato dalla destra da Cau-
sio: il colpo di testa aU'in-
dietro di Vena veniva respin
to corto da un difensore: 
Tardelli lisciava e aDe sue 
spalle Gentile colpiva di sor
presa, ma la schiena di Vir
dis respingeva per Bettega. 
che però questa volta non 
perdonava e di destro'insac
cava inesorabilmente - alle 
spalle di Kattotint, 
- La partita correva veloce 

malgrado le difficoltà del ter
reno viscido e intriso di piog
gia e il merito di Questo rit
mo era tutto della Juventus 
anche se il Catanzaro, con 
il suo contropiede, imponeva 
repentini rovesciamenti del 
fronte e, su una di aurato 
azioni, per poco là Juventus 
non incespicava. -

Braglia, anche ieri egre
giamente a tuttocatnpo, riu
sciva sulla tre quarti sini
stra a fare un € tunnel» a 
BenetU e a tirare in porta: 
la palla veniva sbucciata dal-
l'accorrente Scirea e Zoff era 
obbligato a esprimersi con 
una parata difficilissima pro
prio sulla linea. Zoff ieri fe
steggiava la sua dueccntesì-
ma partita consecutiva! 

Dall'altra parte, Mattolini 
intendeva emulare il «mae
stro». e su due legnate, la 
prima di.Tardetti e l'altra 
di Cabrini, le due deviazioni 
in corner erano da conside
rarsi eccezionali. Allo scade
re del primo tempo una pu
nizione di Palanca determina
va un batti e ribatti nell'area 
bianconera che Univa col fa
vorire Orari, ma su questo 
usciva Zoff e la rete era an
cora salva. L'uno a zero non 
rispecchiava però il netto di
vario fra. le due. 

Dopo otto.minuti della ri
presa il gol del raddoppio di 
Tardelli (atta sua centesima 
partita netta Juventus). An
che questo gol nasceva su un 
corner ed era ancora Causio 
ad alzare daua bandierina: 
dal grappolo schizzava la pal
la per Tardelli che, quasi dal 
limite. la scagnava in rete 
con violenza (deviazione non 
deternanante ci è parsa di 
Bonetti/. 

La Juventus, dalla seconda 
del . campionato (col Vero
na), non era più venuta a 
trovarsi sol terreno del « Co
munale» con due reti di van
taggio. Un momento d'estasi 
quasi per bearsi di troppa 
grazia e finalmente un bel 
gol. questa volta su azione 
come ai bei tempi di quando 
Berta filava. L'azione partiva 
sulla sinistra da metà cam
po: la palla da Vena a Cau-

xfe, pronta restituzione del 
«barone» per Vena che in 
corsa .crossava in area oltre 
il secondo paio: w»***j^ an
ticipava dì testa lienknmi e 
smorzava al centro dove Ca
brini. malgrado rosse sbilan
ciato, riusciva a colpire <fi 
sinistro in controbalzo e a in
filare Mattolini per la terza 

; volta (anche in questo caso 
si è avvertita una lieve de
viazione di Zanini). 
- Un tuffo favoloso di Bet
tega e la palla colpita di te
sta finiva (ingrata) sopra la 
traversa e al J2* Vena, a 
porta vuota, si vedeva e ru
bare» la patta da un difen
sore (Bandii?) e l'azione sfu
mava. Al 94*. mentre la gen
te si apprestava a sfollare 
contenta (Furino era già en
trato al posto di Tardelli). 0 
Catanzaro segnava il gol del
la bandiera e la rete nasce
va da una punizione per un 
fallo di Scirea fuori area su 
Braglia dopo che questi si 
era fatto fuori Benetti: gran 
tiro di Palanca e la patta ve
niva « ainmorbidìta > dalla 
barriera: suDa patta sola e 
sperduta in area arrivava 
per primo Zanini dopo avere 
aggirato due difensori e. mal
grado l'uscita di Zoff, segna
va a fll di palo. Anche la 
squadra di Mazzone merita
va un premio. 

NtJlo Paci 

Bettega batte Charles 
e Virdis evita i fischi 
TORINO — Uno sguardo sornione all'andamento della dome
nica, un atteggiamento quasi di aristocratica sufficienza, una 
moderata soddisfazione per il risultato con cui il Catanzaro 
è stato battuto: la Juventus è tutta qui. Discorsi sullo scu
detto non se ne sentono, e la vittoria ad Ascoli del MUan 
ricaccia in gola le poche ed ultime velleità a cui forse 
ancora qualcuno ambiva, insomma i bianconeri si stanno abi
tuando al ruolo di «tagliati fuori» di lusso. Si capisce che 
se dovessero cambiare le cose loro sono 11, pronti ad appro
fittarne. ma in caso contrario nessun dramma. 

Su questa falsariga si allineano tutti. Trapattoni si com
piace di una certa spettacolarità den'ineontro, ritiene che il 
pubblico si sia divertito e che il risultato, considerando reti 
tette ed occasioni fallite stia un po' stretto alla Juventus. 
Trapattoni prosegue riconoscendo i meriti dei Catanzaro, pre
sentatosi al «Comunale» con uno schieramento aperto al 
gioco, non dedito unicamente alla difesa, quindi mille grazie 
al calabresi che hanno concesso agli Juventini quegli spazi 
che non sempre trovano tutte le domeniche. 

Bettega, un po' come in campo, controlla la situazione e. 
quasi, pontifica: «L'importante era sbloccare subito il risul
tato; quando si vince il pubblico non fischia, noi non si ha 
l'affanno e si tentano le cose un po' più raffinata, viene lo 
spettacolo e magari aumenta anche il bottino». Con la rete 
di oggi Bettega supera John Charles nella classifica dei 
cannonieri juventini: M a 93 per Roberto. « Senza rigori! » 
sottolinea ridendo 

Virdis, per non sbagliarsi, si adegua alle parole di Bet
tega: l'importante era sbloccare il risultato e non perdere 
cosi la tranquillità. La sua prova? Per lui va bene cosi, 
almeno oggi non l'hanno fischiato... 

Il Catanzaro. Mazzone ritiene che I suoi abbiano concesso 
troppo alla Juve, per il resto la sconfitta a Torino era in 
preventivo e non procura drammi. 

b. ITI. 

MARCATORI: Altobelli al 21', 
Scanziani al 32', Altobelli (su 
rigore) al 34' del p.t.; Mu
raro al 5' della ripresa. 

INTER: Bordon 6; Baresi 6, 
Fedele 6; Pasinato 5, Canuti 
6 (Fontolan dal 21' della ri
presa), Tricella 7; Scanziani 
5, Marini 6, Altobclli 7, Bec-
calossi 7, Muraro 6. 12. Ci
pollini, 14. Chierico. 

VERONA: Superchi 5; Splnoz-
zl 5, MassimelU 5; Esposito 
4, Gentile 4, Negrisolo 5; Gui-
dolin 5, Mascetti 5. Calloni 
6, Trevisanello 5, Bergama
schi 5 (D'Ottavio dal 36' del 
primo tempo, 5). 12. Poz-
zani, 13. Franzot. 

ARBITRO: Paparesta, di Ba-
ri, 6. 
NOTE: pioggia a dirotto per 

tutto l'incontro e terreno ov
viamente pesantissimo. Spetta
tori 20 mila circa dei quali 
6.984 paagnti per un incasso 
lordo pari a 35.256.000 lire. 
Ammoniti • Gentile e Marini 
per gioco violento. 

MILANO — Hanno segnato 
persino Scanziani e Muraro. 
E visto che si giocava a San 
Siro non ci possono essere 
dubbi: giornata storica per 
l'Inter e serie B garantita per 
il Verona. Del resto quale al
tro significato sarebbe possi
bile attribuire ad una quater
na secca, a due traverse e a 
tanto, tanto forcing nerazzur
ro? 

Chiappella dunque è auto
rizzato a rassegnarsi ufficial
mente. Bersellini, al contra
rio, è pregato di non esaltar
si. Perchè se l'Inter in un 
colpo solo si è scrollata di 
dosso la paura di San Siro, 
se ha potuto rinunciare con 
disinvoltura alla regia di Bi-
m e al moto perpetuo di 
Orlali, se ha mandato in gol 
entrarne! i suoi gemelli, se 
Beccalossi nareva Pelè, un 
motivo ci dovrà pur essere. 
E in effetti un motivo c'è. 
Chiarissimo, trasparente, lapa
lissiano. Ed è ero il Verona 
praticamente non esiste. Se 
non avessimo da osservare al
meno un briciolo di «alateo 
stante l'ormai immettente re
trocessione, potremmo diro 
che questo Verona è una co
sa addirittura comica. -

Ieri poi — sarà stato l'am
biente, invernale e cupo, sa
ranno state le maglie bianche 
— i discepoli di Chiappella 
parevano undici fantasmi (do
dici con D'Ottavio) in servizio 
permanente effettivo. Non una 
idea, non un contrasto, rea
zioni soltanto sfumate e di 
circostanza. Evidentemente gli 
scaligeri, almeno a livello di 
inconscio, avevano già intuito, 
rassegnandosi, il proprio de
stino. 

n complesso (ma dovero
so) preambolo non deve co
munque ingannare. L'Inter, 
valutando la sua esibizione più 
a fondo, alla luce dei raggi 
X, ha giocato un'onestissima 
partita. Molto buona addirit
tura se andiamo a considera 
re le condizioni di quello che 
era II prato verde di San Si
ro, ridotto ad un ibrido tra la 
risaia, la poltiglia e la marci
ta. Gli schemi di Bersellini 
sono filati via lisci con il sop
porto di una velocità notevole 
e di un'applicazione costante. 
Il fatto poi che la retroguar
dia ospite abbia sempre of
ferto corridoi stuzzicanti ha 
consentito ai nerazzurri di 
giocare credendo di essere in 
trasferta, con Beccalossi ri
verito a tal punto da Esposito 
da sembrare, Io dicevamo pri
ma, Pelè o Qualcosa di molto 
somigliante. Va anche aggiun
to che la retroguarda interi
sta. di per sé scarsamente in
fastidita, si è infilata nell'oc
chiello la disinvoltura giova
nile di Roberto Tricella, pro
dotto del vivaio, studente in ' 
legga, ex centravanti ed ex 
centrocampista, 

Proprio di Tricella era la 
prima Iniziativa di una certa 

Il suo servizio per 
Altobelli consentiva al centra
vanti, dopo una serie di Tim
pani, di scagliare il pallone. 
fangoso e pesante, sul portie
re in uscita. Al 17* gli ombrel
li si agitavano — era un sus
sulto di ammirazione — per 
un grosso spunto di Beccalos
si che fintava su Esposito, en
trava in area e, di sinistro, 
sparava una traiettoria ricca 

di effetto che, maledettamen
te per lui, andava a incoccia
re la traversa. 

Quattro minuti soltanto e 
l'Inter sbloccava lo zero a ze
ro. Pasinato rimediava in 
qualche modo la sfera in mez
zo al campo, improvvisava un 
allungo e poi allargava sulla 
destra per Fedele. Traversone 
scolastico e testa vincente di 
Altobelli. Superchi poteva sol
tanto accarezzare con il pal
mo della mano. Dopo una ca
stroneria grossa cosi di Scan
ziani, dopo un rigore negato 
a Mascetti e dopo un'altra tra
sversale colpita da Tricella. ec
co il raddoppio. Angolo bat
tuto corto da Pasinato, capoc
cia di Scanziani, Superchi im
balsamato e gol. Era il 32'. 

Ancora un paio di minuti 
e un passaggio verticale di 
Beccalossi consentiva ad Alto-
belli di farsi sgambettare in 
area dallo sciagurato Gentile. ' 
Rigore ineccepibile che lo stes
so Altobelli trasformava bug
gerando l'ormai frastornato 
Superchi. 

Ripresa senza storia con il 
solo gol di Muraro da rac
contare. Un lungo «drop» di 
Beccalossi-Pelè trovava l'ala 
mancina pronta allo scatto in 
area: due passi con il fiato 
di Spinozzi sul collo e palla 
che si insaccava violenta dal 
basso verso l'alto. Superchi, 
ancora una volta, con parec
chio stoicismo, si chinava a 
raccogliere il pallone in re
te. In fondo era un record 
anche il suo. 
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tato 
AscoU-Mibn 

Atalanta-Laiio 

Availino-Torim 

Fiorantina-Parvgia , x 

litttr-Vtrona 1 

Jimntvt-Cataraar» 1 

L. y i c » t m Bologna 

Homi Napoli 

GmM-Sp»! 

MOfm-rfstOf«9» 

TarMto-PalariM 

i l 
• 4 3 
( la cifra 

I ) . 

• d i 4 miliardi 
• 2 4 mila SI 

totip 
PRIMA CORSA 

a» 

SECONDA CORSA 
1) FANATICO 
Z) " 

TERZA CORSA 
1) CAONO 
Z) AIACCK) 

QUARTA CORSA 
l ) T A 

QUINTA CORSA 
1) 
1) 

SESTA CORSA 

Z) 

QUOTE: ai 14 • 
al SII «11> 
1.411 • » • L. 

11» L. Z.M&SM; 
L. 1Z9JSS; al 


